
vivaci polemiche tra intellettuali. Ab-
bott cominciò ad interessarsi al te-
ma un decennio prima della pubbli-
cazione, nel 1894, del celebre ro-
manzo di fantascienza di H. G. Wells
La Macchina del Tempo. Wells, al pa-
ri di tutti i bravi scrittori di fanta-
scienza, costruì il racconto utilizzan-
do una bella dose di gergo scientifi-
co che in questo caso gli venne forni-
to da Time Traveller: «Ci sono in real-
tà quattro dimensioni, tre delle qua-
li sono i tre piani dello Spazio e una
quarta è il Tempo. C’è, tuttavia, la
tendenza a distinguere in maniera
assurda tra le prime tre dimensioni e
la quarta perché la nostra coscienza
si sposta in una direzione lungo la
quarta dimensione dall’inizio alla fi-
ne della vita. Ma alcuni pensatori e
filosofi si chiedono perché tre dimen-
sioni in particolare - perché non
un’altra direzione ad angolo retto
con le altre tre? - e hanno cercato di
costruire una geometria della Quar-
ta Dimensione».

Alla fine del diciannovesimo seco-
lo la geometria della quarta dimen-
sione era di gran moda tra i matema-
tici. Alcune delle idee che circolava-
no all’epoca furono trasferite nella fi-
sica da Hermann Minkowski e furo-
no tra le cose che portarono alla Re-
latività frutto dell’ingegno di Albert

Einstein.
Ho letto per la prima volta Flatlan-

dia oltre 40 anni fa quando ero anco-
ra studente. Lentamente ha preso
corpo nella mia mente il progetto di
scrivere un seguito. Non ero il primo

a pensarci, ma i recenti progressi del-
la scienza e della matematica hanno
agevolato la creazione da parte mia
di un nuovo scenario. Il risultato è
stato Flatterlandia. All’inizio del ven-
tunesimo secolo matematica e scien-
za sono ben lontane da dove erano
alla fine del diciannovesimo secolo.
La Quarta Dimensione è ben poca co-
sa rispetto alle sbalorditive e scon-
certanti invenzioni degli studiosi di
geometria e dei fisici - spazi con un
numero di dimensioni infinitamen-
te maggiore, spazi senza alcuna di-
mensione, spazi con dimensioni fra-
zionarie, spazi con un numero di
punti finiti, spazi curvi, spazi che si
mescolano con il tempo e spazi che
sembrano esserci ma in realtà non ci
sono. Dal momento che Flatlandia

raccontava le avventure di A. Squa-
re, il seguito doveva riguardare le av-
venture di uno dei suoi moderni di-
scendenti. Abbott non ci dice di qua-
le nome è l’iniziale A. di A. Square, e
questa è una cosa che mi ha sempre
dato fastidio. A questo punto i miei
pensieri sono stati distratti dall’im-
provvisa consapevolezza che sapevo
quale deve essere stato il nome di
battesimo del signor Square.

ACOMEALBERT

Ovviamente la «A» stava per «Al-
bert». A Londra non c’è una Albert
Square, ma ci sono una Albert Hall,
un Albert Memorial e un Albert En-
bankment. Albert era il principe con-
sorte della regina Vittoria e la regina
lo amava moltissimo ragion per cui
Londra è piena di cose che lo ricorda-
no. Abbott scrisse il libro in epoca vit-
toriana con l’intenzione di farsi bef-
fe dei valori vittoriani….e quindi il
nome calzava a pennello. Forse non
c’è una Albert Square nella vera Lon-
dra, ma ci sono una Grosvenor Squa-
re, una Berkeley Square e una Leice-
ster Square. Come d’incanto si anda-
va formando l’albero genealogico
della famiglia Square: Grosvenor,
Berkeley, Lester…

E le donne? A Flatlandia sono li-
nee - e quindi il mio personaggio

principale doveva essere una don-
na di nome Vittoria Linea, abbre-
viato in Vikki. A Londra ci sono an-
che molte Vittoria tra cui una gran-
de stazione ferroviaria. La linea fer-
roviaria Vittoria fa parte della me-
tropolitana e collega Vittoria Sta-
tion alla stazione di Euston. E così
ho optato per Vittoria Linea. Un’al-
tra linea della metropolitana, quel-
la del Giubileo, mi ha ispirato il no-
me della madre di Vikki: Lee. Tutto
è accaduto nel volgere di pochissi-
mo tempo. Vikki è la trisnipote di
Albert, una giovane donna assolu-
tamente moderna in una società in
qualche modo simile a quella bri-
tannica o americana dei primi anni
’60, ma con un pizzico di Internet
per far scorrere meglio il racconto.
Vikki trova un vecchio taccuino. Si
tratta del manoscritto originale di
Flatlandia e, tra lo sconcerto dei ge-
nitori, viene colpita dal morbo del-
la Terza Dimensione. All’oscuro
dei genitori tenta di ripercorrere il
viaggio del suo antenato nell’uni-
verso allargato della Terza Dimen-
sione… e ci riesce.

UNALIENOPALLA

A questo punto non mi restava che
fornirle una guida. Dante aveva il
suo Virgilio, A. Square aveva la sua
Sfera… ma Vikki aveva bisogno di
una guida pratica di dozzine di spa-
zi fisici e matematici. Per settima-
ne ho tentato di trovare una solu-
zione a questo problema fin quan-
do una sera mi è venuto in mente
un giocattolo, lo Space Hopper: un
pallone arancione di gomma gon-
fiabile con due corna più due occhi
e un largo ghigno dipinto sulla par-
te anteriore. Il bambino si mette a
sedere sul pallone, afferra le corna
e saltella sul pavimento. Evidente-
mente uno Space Hopper è adattis-
simo a saltare da uno spazio mate-
matico all’altro…

Fatto questo non mi restava che
scegliere quali spazi erano abba-
stanza importanti perché ne parlas-
si e l’ho fatto con un occhio alle
frontiere della matematica e della
fisica contemporanee. Di conse-
guenza Vikki incontra la geome-
tria proiettiva, la geometria
non-euclidea, la topologia, i fratta-
li, la meccanica quantistica, la rela-
tività - e persino il viaggio nel tem-
po. Mi occorreva anche un titolo.
Spero mi perdonerete la serie di
connessioni mentali che mi hanno
portato a concludere che il seguito
di Flatlandia doveva intitolarsi ine-
vitabilmente Flatterlandia.

Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

IAN STEWART

FRASE DI...

BERTRAND

RUSSELL

«Misticismo
e logica»

Gli appuntamenti

Vikki, pronipote di A.
Square. La sua guida
è uno Space Hopper

Unprof che insegna anche
come tagliare una torta

NATO IN INGHILTERRANEL 1945

F
«La matematica si può definire quella materia in cui non
sappiamo mai di che cosa stiamo parlando, né se quello che
diciamo è vero».

Il Festival diretto da Piergiorgio
Odifreddi, si apre oggi e domani

aNewYork,all’IstitutoItalianodiCultu-
ra e all’Italian Academy alla Columbia.
Tra gli ospiti, il re dei frattali Mandel-
brotcheparleràdeldisordinedeimer-
cati, ilNobelper l’economiaJohnNash
e ilmatematicoHaroldKuhnricostrui-
rannoleoriginidellateoriadeigiochie
ilNobelper lafisicaShellyGlashowter-
ràunalezionesull’irragionevoleeffica-
cia dellamatematica.

La protagonista

«Creazioni e ricreazioni»
daNewYork a Roma

Dal 19al22marzo il festival sarà
a Roma con un programma fit-

to di cevelli. Oltre le medaglie Fields
per lamatematica EdwardWitten, Ti-
mothyGowers,VaughanJones, il No-
bel per la fisica Arno Penzias, i Nobel
per la chimica Roald Hoffmann e Ri-
chardErnst, quelli per l’economiaRo-
bert Mundell, John Nash e Thomas
Schelling. Spazio anche al gioco, dal
bridge ai rompicapi. Fra i protagoni-
sti, Ian Stewart, che firma il testo in
questa pagina, introdurrà «Flatland»,
il film ispirato al racconto di Abbott.

L’autore

IanStewartènotoper isuoitrat-
tati di matematica e i contributi alla
teoria delle catastrofi. È stato visiting
professor in Germania, Nuova Zelan-
daeStatiUniti d’America.Nel 1995ha
ricevuto la Michael Faraday Medal,
nel 1977 e nel 2001 è stato nominato
membro della Royal Society. Ha pub-
blicatopiùdi 140 scritti scientifici. Fra
i suoi libri tradotti in Italia: «Come ta-
gliareunatortaealtrirompicapimate-
matici»,Einaudi,«L’eleganzadellave-
rità. Storia della simmetria», Einaudi,
«Flatterlandia», Aragno, «L’assassino
dalle calze verdi e altri enigmi mate-
matici», Longanesi.

DOCENTEDIMATEMATICAALLAWARWICKUNIVERSITY

Jana Sterbac «GenericMan», 1987-89
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